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GIOVANNI, Papa 

MICARA, Barbiere confidente del Papa. 
GESUINA, Amica del Papa e moglie di 
CURCIO, Principe Romano. 

* j.;*' * GARJBALDA, Ragazza popolana. 

, • ^,-ÌSICERUACCHIO, suo padre. 

. * &MBA, Re. 

/ ■ - CANAPONE, Arciduca 

ANTONIETTA, sua moglie. 

^ AJ^TON IO, servitore del Papa. 

^^^•iioLO, Cameriere di Bomba. 

'' Baldassarre, servitore di Canapone. 


• i *• 
V 


La scena nel 1. e 3. atto è in Roma e nel 2. è 
nella Fortezza di Gaeta. 


Questa Commedia è posta sotto la salvaguardia delle 
leggi vigenti in materia di proprietà letteraria tanto per 
la stampa che p:r la recita. 
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ATTO PRIMO 


Nel giardino del Palazzo del Quirinale. A destra con- 
t'guo alla cima del muro dd giardino un padiglione 
alta chineso di damasco paonazzo guarnito di fran- 
gio d’nrt», e coperto il su** pavimento di un tappeto 
giallo a fiori di diversi colori. Sopra un largo gra- 
dino un seggiolone a braccioli imbottito di damasco 
rosso, e davanti un tavolino con tappeto verde, e 
più in basso varie poltrone. Una piccola libreria 
di fianco, e nel muro che corrisponde dentro al 
padiglione una porticina segreta. A sinistra in lon- 
tananza la facciata interna del Palazzo del Quiri- 
nale, e nel mezzo al giardino un gran viale con 
doppia Ala di platani. 


Scena I. 

I 

Giovanni e Micara. 

Giot. (vestito con calzoni corti di raso nero con 
fibbie d’orgento con diamanti alle parli esterne 
sotto il ginocchio^ calze rosse di seta, scarpe 
con fibbie d’oro, panciotto e giazchella di 
panno nero, collare guarnito di roso rosso 
e papalina rossa in capo) Caro Micara, i vo- 
stri rasoj questa nialtiiia non erano tanto af- 
filati bene; ho un poco patito, quando noti 
avete fatto la barba. 

Mie. Eppure sono i migliori che abbia inglesi, sarà 
' dipeso per essere . la prima volta che l’ ho' 
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adoperati ; con altra piccola affilatura sparirà 
la loro crudezza: siatene certo. 

Gioy. Sarà stato questo il motivo. Ditemi ; cosa 
abbiamo di nuovo per la città ? 

Mie. Ha fatto gran chiasso l’ amnistia che avete 
concessa... Questa sera vi sarà una grande 
dimostrazione con bandiere, ed illuminazione 
per tutta Roma. 

Giov. {allegro stropicciandosi le mani) Benel.... 
bene!.... Questo mi reca molta consolazione. 

Mie. Bisogna però seguitare... ci vuole coraggio... 
principiare a dare delle riforme... mettersi 
a capo del movimento... 

Giov. Inslituirò la Guardia Civica; che ne dite? 

Mie. Questo è il primo passo... poi dovete dare 
la libertà di stampa, e costituire un governo 
laico. 

Giov. Dare la libertà di stampa! Costituire un 
governo laico! 

Mie È necessario che con questo mezzo voi ri- 
svegliate nei popoli il sentimento nazionale. 

Giov. Nei popoli ii sentimento nazionale ! 

Mie. Voi. come Papa, dovete essere d’esempio 
agl' altri Sovrani. 

Giov. Invece ho già ricevuto da costoro per mezzo 
dei loro ambasciatori delie forti lagnanze so- 
pra l’amnislia... 

Mie. Non bisogna perdersi di coraggio... andare 
avanti ancora contro ii loro volere. 

Giov. Ncn voglio disgustare quelli che hanno fìno 
a questo giorno protetto ii mio trono vacil- 
lante. 

Mie. Questo è stato lo sbaglio dei vostri prede- 
cessori. 

Giov. Non ne sono persuaso. 

Mie. Se voi foste un Papa coraggioso, dovreste 
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mettervi a capo del movimentò nazionale : 
presto l’Italia sarebbe unificata, e potrebbe 
diventare una delle prime nazioni d’ Europa. 

Giov. È vero; vi sono stati dei Papi che hanno 
avuto questo sublime pensiero, ma sono vis- 
suti poco, lo desidero invece di godermi il 
papato in pace per molli anni. 

Mie. Ci vuol coraggio... non timore... 

Giov. M’ insegnereste così a fare il capitombolo 
più presto... No, no, caro mio Micara. 

Mie. (Costui è troppo pusillanime; ho paura di 
perdere male il mio tempo !} 

Giov. Godo molto di sentirmi applaudire... ma non 
voglio però gl’ applausi a sì caro prezzo. 

Mie. Se vi piace di ascoltare la gioja del popolo, 
fa mestieri di contentarlo nelle sue aspira- 
zioni. 

Giov. Appunto nel passare questa mattina di Tra- 
stevere, ho veduto una ragazza che mi ha 
gettato in carrozza un mazzo di fiori. È una 
bellezza ! Dovreste farmela avvicinare... 

Mie. Era anch’ io al vostro passaggio in quelle 
parti... l’ho veduta; è una bellissima ragazza, 
ed è la figlia di Ciceruacchio capo popolo. 

Giov. Quanto l’amerei !... Farei per lei una riforma 
di dare moglie ancora ai preti : allora io pure 
potrei sposare.... così instituirei un papato 
ereditario, come le altre monarchie; a dir- 
vela... a questa riforma ci starei davvero. 

Mie. Allora sii... Vi si scatenerebbe contro tutta 
la gerarchia ecclesiastica. Date prima le ri- 
forme più importanti; da cosa ne nasce cosa !.. 
Fra poco vi farò parlai con la Garibalda es- 
sendo il nome di quen^ zitella. 

Giov. (allegro stropicciandosi le mani) Bravo 
Micara !.. Ora va bene; dopo darò retta ai 
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vostri consigli : conducetemi la Garibalda, 
addio. 

Mie. Prp.sto verranno appagate le vostre brame. 
(inchinandosi parte dall’uscio segreto del pa- 
diglione) 

Secua li* 

Gesuita, e GigvANNi. 

Gas. (vestita di raso nero con lungo strascico, in 
capo cappellino nero con piume bianche ed 
un veto lungo, che si vede venir dal viale 
del (fiardino) Dovrebbe essere nel padiglione ! 
sono curiosa di vedere con chi parla ! Osser- 
verò intanto, se dentro vi fosse qualche uscio 
segreto, (si accosta al padiglione con precau- 
sione) 

Giov. (sentendo del calpestio si affaccia) Siete 
voi (sorpreso) cara mia amala Gosuina? (For- 
tuna che non vi è alcuna donna ! Se faceva 
più tardi, mi trovava con Garibalda.) 

Ges. Ho voluto farvi una sorpresa... di venire qui 
senza farmi annunziare. Credeva (con ironiaj 
di trovarvi occupalo diversamente !... (Sì (os- 
servando) vi è dalla parte dei muro un uscio 
segreto !) 

Giov. Vi pare, cara Principessa, che io sia capace 
di farvi un torto simile? Vi sono fedele, anzi 
fedelissimo. 

Ges. Non vi cie.do molto; andate troppo a diporto 
per la città a godere gli applausi... particolar- 
mente delle beil^opoiane ! 

Giov, Mi credete di ^ì (attivo gusto? 

Ges. (con malizia) So che vi piacciono ancora le 
belle Matrone !.. ma praticando con loro non 
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vi potreste afn.itare col popolo: ecco perchè 
preferite le belle Trasicverioe!... Mi- capite 
ora ? - 

Giov. Nel salire sul trono qualche cosa di nuovo 
bisOj^nava che facessi? 

Ges. Non era necessario di dare Tamnistia per far 
ritornare tutti questi birbanti che vi fa- 

ranno poi fuggire. !... 

Giov. Siate buona... D’ora in avanti, quando vorrò 
concedere qualche cosa, chiederò prima a voi 
consiglio. Vi ama tan’o ! siete l'unica^ consola- 
zione deli anima miai 

Ges. Ora p<rlatebcnc: lasciatevi da me dirigere 
che vivrete per lungo tempo sul trono. 

Giot. (è tanto gelosa ! Ho paura che rni faccia 
morire, come i cani, colla polpetta.) 

Ges. Siete rim isto taciturno? 

Giot. Pensava all’aronistia che vi ha recato tanto 
dispiacere. Io sano a voi troppo alTozionato; 
ecco il motivo per cui sono rimasto silen- 
zioso. 

Ges. Mi attende il mio marito; vi lascio per il 
momento; spero però che mi vorrete in av- 
venire più bene. 

Giov. [baciandole la mano) Addio cara Gesuina ; 
sono tutto vostro... ‘ 

Ges. Addio mio amato Giovanni, (inchinandosi 
esce dalla "parte del giardino.) 

Seena 111. 

Micara, Garibaldi e Giovanni. 

Mie. (Suona il campanello dell'uscio segreto che va 

1^51 Giovanni ad aprire) Vi è nessuno; (parlando 
di fuori) posso p issare, santità, (affacciandosi 
foHouocf} Vi è Garibalda 1 • 
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Giot. Fatela passar^ subito ; non vi è alcum (Per 
fortuna è andata via ora la prfocipessa Ge- 
sù ina !) 

Gai. [ilare inchinandosi) Scusate, Santità.. 

Giot. Qui siamo soli; non bramo cerimonie. Di- 
temi piuttosto, caro GioTanni; quel caro pro- 
nuntiato dalla vostra porpurea bocca ha un 
suono più delicato, che delia pomposa [mrola, 
. Santità 1 

Gae. Dunque, caro Giovanni, cosa fo-amate da me? 
Mi dice qui l'amico Micara che avete tanto 
desiderio di vedermi. 

Giov. (Non so come principiare per manifestarle la 
mia passione.) Ho pregato qui il mio barbiere, 
inlimo mio coofidenie,. di condurvi .da me per 
ringraziarvi d’ avermi con molta grazia get- 
tato nella mia carrozza un bel mazzolino.... 
che l’ho gradiloitanto ! (sorridendo) e Ip tengo 
in camera mia ben custodito, o gentile zitella. 

Gaì. Noi popolani ci esaltiamo subito, quando il 
nostro sovrano ci da il più piccolo accenno 
di amarci. Il nostro cuore si commuove... 

Giot. Il vostro cuore si commuove ! Quanto mi è 
grata questa vostra genuina dichiarazione^ 

Gap, Sono gli affetti da noi i.più sentiti,.. 

Giot. Il vostro accento m’incanta: Chiedete da 
me?,. M’immagino, che sarete vicina ad es- 
sere sposa.., 

Gaz. Il mio amante si chiama Giuseppe... ora è 
assente, ma presto verrà in Roma. 

Giot. [turbato) (Era meglio che fosse . stata libera; 
quel nome di Giuseppe I... mi piace poco.) Ne 
^do, sommamente.., vi farò avere una dotei.. 

. Hramerei di conoscere vostro, padre. 

Gài. Mio padre avrà molto piacere di, fare la vo- 
stra conoscenza personale. 


Digitized by Google 



- 9 - 

Giov. È un Capo del popolo... eh 1 

Gar. Contro il suo merito gode la stima di tutti 
i patriotti romani. 

Giov. (Se Gesuina sapesse queste tresche!... Po> 
vero Giovanni Tavresti fatta !..} Adunque, cara 
Garibalda a quest’ora vi attendo tutti i giorni 
da me: non mancate. 

Gab. (Dovrebbe essere innamorato di me t Senza 
cedere alle voglie del suo amore, me ne sa- 
prò prevalere per il bene della patria.) Ho 
inteso, amato Giovanni... Da questo usciolino 
ehi... Mi attendete dunque? Mi fido però di 
voi. 

Giov. Vi prego di venire sola ; ora sapete come 
dovete contenervi. Non è vero Micara? èi 
può fidare di me. 

Mie. Potete fidarvi di questo mio buon padrone e 
si.pore, è un galantuomo... Vi lasciamo in 
liliertò ; addio, {inchinandosi} > 

Gab, {fa una riverenza) A rivederci, caro... (por- 
ttmo daW uscio segreto.) 

Scena IV. 

Giotabni solo. 

!ii che imbroglio sono ornai entrato?- {dimenando 
U capo) Un Papa' prendersi confidenza con i 
popolani ! — Ho fatto un gran sbaglio — Tutto 
ne ha colpa Micara. Como mai prendere per 
confidente un barbiere!... Sembra che sia nato 
per fare, contro mia voglia, il democratico ! 
Democratico un Papa ? Cibò ; è fuor dell’or- 
dine naturale. — È vero ehe san Pietro era 
un’ umile pescatore... un democratioone-; ma 
non tra però un Dio in terra,’ come me ! — 
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, In questo mondo tulli ci inalziamo coll’ im<> 
posfural.. Si; P impostura è quella che do- 
mina il mondi). — Chi mi fa cadere in queste 
det)olezze ?,. sono le donne. — Se lo sapesse la 
Gesuina ! É tanto gelosa? AJi darebbe su- I 
bito un beverone.;. Sento rumore... (si affac- 
eia al giardino) K il mio Antonio; è un ser- 
vitore mollo a me affezionato che me ne posso 
fidare. 


IScena W. 

Antonio, e detto. 

Ant” Signor padrone scusi, giacché siamo soli, se 
tralascio il titolo, santità; non se n’avrà a 
male, eh f 

Giov. Questo è il mio desiderio, quando siamo 
soli; te l’ho già manifestalo dell* altre volte. 
Ti avverto che d'ora innanzi, quand > sono nel 
padiglione a respcttiva distanza , devi stare 
di piantone. Sarai il mio fido guardiano, e 
farai un piccolo fischietto, se arrivasse im- 
provvisamente qualcuno vicino al padiglione, 
fos.sero pure i miei servitori, carnet ieii se- 
greti ec. sopratutto la principessa Gesuina !.. 

ÀNT. Stia pure tranquillo signor padrone; veglierò 
sopra la sua persona, come Poche del Campi- 
doglio a! tempo dei nostri antenati. 

Giov. Ogs;i li alUdo adunque la guardia del padi- 
glione. Se venisse per caso a suonare qual- 
cuno il campanello dell'uscio segreto, guarda 
prima dall’occhietto invisibile chi ò, e apri, 
se fosse il mio barbiere. Slai cauto, c vieni 
ad avvisarmi, se fossero altre persone. Hai 
inteso?... precauzione!... • 
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ÀRT. Non dubiti; stia tranquillo che non verranoo 
trasgrediti i suoi ordini. 

Giov. Braro Antonio !... [parte dal viale del giar- 
dino.) 


fileenà ¥1. 

Micara; ed Antonio. 

Mie. (Suona il campanello: Antonio guarda dal» 
Vocchietlo e poi apre) 0 Antonio, [entrando) 
siete voi qui og^i!.. Che miracolo è questo? 

Ant** Sono il guardiano del padiglione. Che avete 
bisogno di vedere il P«pa Giovanni ? Perchè 
allora vado ad avvertirlo subito. 

Mie. Non importa* ho bisogno di trattenermi qui 
un poco. Attendo un mio amico, quando sarà 
arrivato, allora lo avviserete, altrimenti per- 
derebbe del tempo inutilmente, dovendo es- 
sere occupato moltissimo per ricevere le de- 
putazioni di congratula/ione per l’amnistia da 
lui concessa ai profughi politici. 

Ant** Pare che abbia preso una buona strada per 
farsi amare; ma conosco il suo carattere pu- 
sillanime e cruccioso. Vedrete, caro amico, 
non è r uomo da levarne le gambe: si fa 
troppo dominare dalla principessa Gesuina, 
la quale è maliziosissima, e poi c’è il suo 
marito Curdo che è un perfeito birbante. 

Mie. A me basta che cominci a dare il movimen- 
to... poi le cose si sviluppano da se contro 
ancora il suo volere Sento suonare il cam- 
panello; guardate, chi è? 

Ant* (va a guardare all’occhietto) È il popolano 
Ciceruaci hio ; cosa voglia !... 

Mie. Apritegli pure; ha piacere di vederlo il Papa 
Giovanni. 
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Airr® fapre) Ora adunque vado ad avvisarlo. 
(parte) 

Seeita VII. 

Micara, e Gicbruacchio. 

Mie. Passate, amico caro: fra poco sarà qui il 
Papa. 

Cic. Io vorrei proporgli che desse quanto prima 
una costituzione, stabilendo così un governo 
laico: che ne dite? 

Mie. È un uomo piuttosto timido,- ed ha ancora il 
difetto di essere permaloso: si lascia troppo 
dominare dalia sua amica Gesuina, che è una 
donna molto temibile per la sua malizia, e 
per le suo idee assolutiste e retrograde. Il 
suo marito poi è il caporione di tutti gii ul- 
tramontani I... Perciò vi consiglierei di chie- 
dergli soltanto la sua protezione, od il resto 
lo dovrebbe fare la vostra figlia che è più 
adattata; le donne facilmente lo dominano. 

Gic. Avete fatto bene ad avvertirmi ; ora ho ca- 
pito tutto!.. Mi pare di sentire del rumore... 
che sia lui ? 

Mie. (st affaccia fuori del padiglione) No: è di 
ritorno il suo fedele servitore Antonio. 

Scena Vili. 

Antonio e detti . 

Ani* Cari amici, vengo ad avvertirvi che il Papa 
è uscito dal Palazzo, e non ho potuto vederlo 
per annunziarvi. Adunque sarà meglio che 
ritorniate più tardi ; intanto io renderò di ciò 
avvisato ai suo ritorno. 
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Mie. Adunque possiamo andarcene ; addio Antoiùo; 
Cic. Non vi scordate, Antonio, di dirgli che io ci 
SODO stato; addio... {partmo dall’uscio te- 
greto.J 


Mcen» IX. 

CuRcio ed Antonio. 

Cua. (viene dal giardino) Dimmi ; (entrando nel 
padiglione) sapresti indicarmi, quando potrebbe 
essere di ritorno il Papa Giovanni, non aven- 
domi nessuno saputo indicarmelo nel Palazzo, 
perciò sono venuto qui apposta a cercarti? 

Ant® Non saprei dirglielo, Eccellenza; è uscito 
senza darmene avviso. 

Cor. (girando il padiglione) Qui mi sembra (ac- 
cennando con la mano) ohe vi sia un uscio- 
lino segreto! (lo tasta) È un uscio di sortita 
che deve mettere sulla strada... eh? 

Ant® {imbaratzatoj Io però non l’ho mai veduto 
aperto; non saprei cosa dirgli... 

CuR. (scherzando) Sai fare bene il tuo mestiere!.. 
Bravo... li lodo. Dimmi, (ridendo) quante belle... 
hai fallo qui introdurre? 

Ant® Mi raarav.giio !.. Sua Santità non ha queste 
debolezze... 

CuR. Scherzava, sai... so che siei un buon guar- 
diano !... (si sente una scampanellata) 

Ant® (confuso) (Ora che | faccio... chi sia!... non 
pos.co neppure affacciarmi airocchielto.) 

CuR. Senti, .^ntonio; suonano?.. 

Ant® Lasci suonare. Eccellenza ; potrebbe essere 
qualche monello !.. . , ^ 

CuR. Aspetta... Aprirò io... Oh !.. che vedo... mia 
moglie 1 , ' 



Ant* (Ci ho molto piacere... così segoe ai curiosi!) 
(ironicamente) Che è una delle belle!...* 

GoR._(Hai ragione di corbellarmi.) 

SeenA JL, 

Gesuixa e detti. 

Ges. (entrando) Oh chi ci trovo!., (maravigliata) 
mio marito! (rianimandjsi) Era venula qui 
da questa porticina segreta per fare una celia 
al nostro amico Giovanni, invece (sorridendo) 
c’ incontro il mio Curdo. 

Cdr. (Avrei avuto più piacere, che fosse qui arri- 
vata piuttosto un’altra femmina; cosi avrei 
potuto divertirmi alle spalle del Papa.) 

Ges. State mollo serio!... Non rispondete? Non 
pensate a male... Eppure siete contento che 
tenga stretta relazione con Giovanni? Mi fate 
ora il geloso !.. Queste sono inesplicabili con- 
traddizioni. 

Cdr. Vi pare, cara sposa, che abbia tali debolezze? 
Sono rimasto soltanto sorpre.so della scoperta 
di questa porticina segreta ! Ecco il mio stu- 
pore... 

Ges. Sono venuta da questa porticina appunto per 
scoprire i raggiri di Giovanni. - 

Akt® (Non vi riuscirete; farò bene la guardia, e 
poi non avete scoperto il più essenziale.... 
Tocchietto invisibile!...) 

Ges. Che ne dice il nostro Antonio?.. 

Ani® fe la prima .volta che io vedo aprirsi cotesto 
usciolino... (È meglio che vada ad avvertire 
subito il Papa di quest’avventura, che potrebbe 
portare delie deplorabili conseguenze I) fa un 
inchino e parte dal giardino.) 
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Scena XI. 

Guscio e Gbsuina. 

Cut. Abbiamo fatto una bella scoperta !... Chi a- 
vrebbe mai creduto che il Papa Giovanni 
fosse cosi malizioso di farsi costruire un pa* 
dislione in que.sto giardino con una sortita 
segreta per soddisfare i suoi capricci senza 
essere osservato da nessuno! Che ne dici 
Gesuina ? 

Ges. Hai ragione; costui ci gira nel manico, e 
potrebbe recare gran male al nostro partito. 
Sa fosse un uomo furbo, ed assennato, non 
me ne farei caso ; ma è tanto debole, pieghe- 
vole, anche caparbio, e poi è tanto vanitoso 
che ce n’è da vedere delle belle!... Bisogna 
però sorvegliarlo continuamente e non dargli 
tregua... 

CcE. Adunque bisogna scoprire i suoi conciliaboli, 
e vedere, che persone entrano da questo uscio 
segreto. Delle donne non me ne occupo... sono 
gli uomini che fa mestieri di osservare! 

Ges. a me invece sono le donne!., le quali facil- 
mente lo fanno prevaricare... 

Cua. {ridendo) Ah... oh... Dovresti esser gelosa ! 

Ges. Questo affare non va preso a gabbo; biso- 
gna dividersi l’ incombenze: tu dalla strada, 
cioè dalla porta segreta, ed io dall’ interno 
del giardino dobbiamo cercare di sorpren- 
derlo. Questa deve essere d'ora in avanti la 
nostra occupazione. 

Cvn. Sta bene : così si resta d’accordo. Andiamo- 
cene, e passiamo dal Palazzo, (partono.) 
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Scen» XII. 

GlOfANtfl $d AMTOIftO. 

Giov. Hai fatto bene, Antonio, a venirmi ad av^ 
TÌsare. Abbiamo avuto fortuna che siano pas- 
sati dal viale grande, così abbiamo evitato 
d’incoptrarli. Fa d’uopo adunque di concer- 
tarsi meglio per non essere sorpresi. 

Ant** Ho bisogno d’ instruzìoni precise per evitare 
le sorprese tanto all’ esterno che all’ interno. 

Giov. AH’esterno ci serve bene l’occhietto che si 
vede la persona che si vuole introdurre. Al- 
r interno farai tu bene la guardia, e colhschiet- 
to a tutto si rimedia. Quando non ci sono, la- 
Beeremo libero il padiglione; così ci esentiamo 
da qualunque malinteso; questo è il nostro nuo- 
vo concordato. Addio, Antonio; vai al tuo posto. 

Ant° Vado subito a fare da guardiano, {inchinane 
dosi va nd giardino.) 

Scena Xlll. 

Gioy Atrai e Gahibalda. 

I 

Giov. {Si suona) Suonano il campanello !... (va 
olVocchieMo) È Garibalda ! {tutto allegro apre 
Vuscio) Passate mia adorabile Garibalda. 

Gar. (inchinandosi) Vi saluto, caro Giovanni. Mi 
ha accompagnata qui mio padre, ed è rima- - 
sto fuori, come suol dirsi, a fare la ronda... 
Non sono mai troppe le precauzioni !... 

Giov. {la prende per la mano, e gliela bacia) As- 
sidetevi io questa poltrona, (ne prende un’ala 
tra e a lei si acco sta mettenaosi a sedere) 
Ora, che siamo soli, vi aprirò tutto il mio 
cuore, mia pregiabile zitella. 
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Gab. [Mi sono messa in un brutto cimento h. lu-^ 
Sloghiamolo senza paura.) Mio amato Giovanni, 
(sorrùlendo) fatemi conoscere pure chiara- 
mente i vostri desideri, ed io farò lo stesso. 

Giov. Adunque, cara mia Garibelda, io vi amo te- 
neramente... vi adoro!... Voi sarete d’ora in 
avanti la mia più tenera amica; sarò a voi 
sottoposto... potrete chiedere... tutto vi sarà 
concesso, nulla negato ; desidero di essere da 
voi ugualmente corrisposto, ed allora saremo 
entrambi felici. (Se lo sapesse la Gesuina !) 

Gab. Ma ho bisogno delle convincenti prove del 
vostro fervidj amore per corrispondervi con 
uguale affetto. (Ora lo provo.) E per cono- 
scere, se il vostro amore sia verace, comin- 
cio a domandarvi delle riforme che desidera 
di ottenere il popolo romano. 

Giov. (Mi sono troppo sbilanciato!.. Ormai ci sono... 
nasca ciò che può nascere... ho bisogno di 
sfogare la mia libidine.) 

Gab. Avrete perduto la vostra ilarità? Non è 
dunque sincero il vostro amore? 

Giov. {rianimandosi e stropicciandosi le mani le, 
da sorridendo un lieve abbraccio) No, mia 
adorabile amica; il mio amoro è verace. 
Chiedete pure le riforme, che verranno subi- 
to da me concesse. 

Gab. La Guardia Nazionale. 

Giov. Ho già dato l’ordine per la Guardia Civica 
che è lo stesso. 

Gab. Un governo laico rappresentativo, la costitu- 
zione di un’armata per la guerra dell* indi- 
pendenza, e la diclìiai azione di guerra all’Àu- 
stria in unione degl’altri stati italiani. 

Giov. Bisogna però che gli altri Sovrani d’ Italia 
si unischino a me. Come sapete ; aveva già 
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émanata una protesta contro T Austria pef 

, l’occupazione della Città di Ferrara: fìn dal-* 
l’ora ho incominciato a risvegliare il movi- 
mento nazionale. 

Gar. Se farete tutto questo, io sarò la vostra più 
tenera amico, {si suona : si aha) Sento suo- 
nare il campanello... 

Giov. {si alza e si affaccia alV occhietto) È un 
uomo, che non conosco ; guardate voi Gari- 
balda ? 

Gar. {va all'occhietto) É mio padre ! È necessario 
che gli si apra... 

Scena ULIV. 

CicBRi’ACCHio e detti. 

Giov. {apre l’uscio) Passate Ciceruàcchio. 

Cic. {entra inchinandosi) Ho veduto accostarsi a 
questo uscietto una persona che stava ad a- 
scoltare; avendo esso veduto appressarmi.... 
se n’è fuggito: ecco il motivo per cui io 
sono venuto a disturbarvi. 

Giov. Avete fatto bene. (Ho paura che sia poi 
stato pedinato!) Saprete dalla vostra figlia le 
riforme che ho intenzione di dare... 

Cic. lo intanto avvertii ò il popilo delle vostre 
buone intenzioni. Vi farò fare una grande 
dimostrazione... 

Giov. Ora è meglio che partiate subito per non 
essere sorpresi, {volfjendosi n Garibalda e 
prendendola per la mano) Addio a domani : 

• Addio Ciceruàcchio. 

Cic. {inchinandosi con sua figlia partono daW uscio 
segreto.) 
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fiksena TLV. 

Micarà e Giovanni. 

Mie. {entra dal giardino) Sono moltissimo con- 
tento, mio padron Giovanni ; le cose progredi- 
scano bene ; le riforme vengono promulgate 
in lutti gli Stati italiani. In Francia è scop- 
piata la rivoluzione, ed è srata proclamata la 
repubblica; a Vienna pure rivoluzione; a Mi- 
lano ancora; il Veneto è stato sgombrato.... 
ed è stata proclamata a Venezia la repub- 
blica; il Duca di Modena è fuggito, ed il Duca 
di Parma ha ceduta la sua autorità suprema 
ad una reggenza popolare. 

Giov. Subito farò organizzare ancor io la Guardia 
Nazionale, o poi farò il resto ; così mi sì af- 
fezionerà sempre più la mia cara Garibalda. 
Per questa ragazza mi farci ancora turco 1 

Mie. Bravo Papa Giovanni ! così va fatto. Sarete 
l’uomo più grande di questo secolo ! Gli Fbrei 
vi crederanno il loro Messia che sono tanti 
anni che l’aspettano. 1 Turchi vi prenderanno 
per Macmelto risuscitato ; Così verrà accre- 
sciuta sopra tutta la terra la vostra potenza. 

Giov. (norrukndo e sfropiccianiìosi le mani) Dite 
davvero, caro Micara ! Che sarò creduto da 
tulli un Dio? O'x^sta sarebbe la mia aspira- 
zione. Voglio abbandonare la principessa Ge- 
suina : lutto il mio cuore, tutta la mia aife- 
zione deve P.sserc in avvenire rivolta a Cari- 
balda... sì a Garibalda. A^^an'.i adunque colle 
riforme... darò anch’io la costituzione, e farò 
la guerra all’Austria, (suonano il campanello 
Giovanni va alV occhietto a vedere chi è, ed 
apre.) 
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^ccna 3K.iV. 

CicBRUAccoio e detti. 

Cic. {entra ansante) Scusate, se- sono venuto a 
disturbare la vostra conversazione : sono tor- 
nato indietro, perchè, strada facendo, ho inte- 
so cose grandi, e vengo a racconlarvele. In 
Piemonte, in Napoli, ed in Toscana è stata 
{proclamata la costituzione : Carlo Alberto ha 
passato il Ticino, ed ha dichiarato la guerra 
all’Austria. Adunque organizzciò una dimo- 
strazione, ed in questa sera illuminata sarà 
tutta la Città per chiedere pure a voi. Papa 
Giovanni, lo statuto cestii uzionale... di bene- 
dire le bandiere, e d’inviare i volontari ed i 
soldati alla guerra dell’ indipendenza, come 
già si prepara dalia Toscana e dal Regno di 
Napoli. 

Mie. Coraggio, mio padron Giovanni... avanti senza 
paura... Date subito la costituzione, ed inviate 
le vostre truppe alla guerra... 

Giov. Ciò farò subito, {voltandosi a Ciceruacchio) 
Non vi dimenticate però di mandarmi domani 
la vostra figlia che amo tanto di vederla con- 
tenta per le riforme che saranno in questo 
giorno da me concesse. Adunque addio di 
nuovo... 

Cic. Sarete soddisfatto... {inchinandosi) Vi riveri- 
sco, Papa Giovanni. Andiamo Mioara. {partono 
daW uscio segreto.) 

Scena XVn. 

Giovanni solo. 

Per incontrare nel genio di Garibalda manderò 
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subito i volontari, e le truppe cóntro l’Au- 
stria. Nello stesso tempo farò promulgare la 
costituzione : in questo giorno medesimo deve 
esser tutto compito. Intanto questa sera mi 
goderò la grande e straordinaria dimostra- 
zione... Grideranno viva il Papa e la libertà? 
Guardale che discrepanza è questa di viva il 
Papa e la libertà. È la mia cara Garibaida 
che mi fa fare queste pazzie. Ma la Gesuina, 
come sarà arrabbiala? (ridendo) Ci ho un 
gusto mallo. Non pensava (serio) che è ven- 
dicativa !.. Ho paura troppo del veleno. È 
meglio che mi levi. dal capo questo vano ti- 
more ; andiamo a dare le riforme... Prenderò 
la via più corta e nascosta del giardino, av- 
visando Antonio, (farle.) 

tScena ^Vlll. 

GBSDiifA e CuRcio si vedono venire dal viale 
gl ande del giardino. 

Gbs. Stamattina, giacché la servitù di Giovanni 
dietro buone mancie ei secondano, bisogna 
nascondersi in questo padiglione in un modo 
da non essere veduti per aver l’agio di sor- 
prenderlo con i suoi amici libera lacci, (en- 
trano nel fadiglione) 

CiTB. Si vede, che non ti ama !... Non dà punto 
retta ai tuoi consigli? Ha già dato tutte le 
riforme fino da jeri... Ha fatto infino procla- 
mare la costituzione ed ha dato l’ordine d’in- 
viare le truppe alla guerra contro l’Austria 
nostra sviscerata amica : ne vuoi di peggio ? 
Sì; bisogna sorprenderlo e farlo tosto ritrat- 
tare con condannare la guerra contro P Au- 
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stria per mezzo di una sua Enciclica; il Re 
di Napoli mi ha giù promesso di non far pas<* 
sare il Po alle sue truppe. 

Ges. L’Enciclica la farà subito; non ne dispero. 
Md per levarlo dii pencoli fa mestieri asso- 
lutamente di farlo fuggire da Roma e con- 
durlo subito nel napoletano; anzi mi ha scritto 
il Re che ci dai a alloggio in una delle sue 
ìnespusnabili fortezze. 

CuR. Sarà Gaeta!... Adunque prima bisogna sor- 
prenderlo per avvilirlo, e poi Io condurremo 
con noi a Gaeta : ora ci siamo bene intesi. 
Intanto nascondiamoci, {si mettono dietro la 
tenda del padiglione.) ^ 

Sceua XIX. 

GiOTANK! e poi Garibalda. 

Giot. (entra nel padiglione) Anelo proprio il mo- 
mento di vedere (|uì giungere Garibalda. Come 
devo os*cre contenta deile riforme da me 
date! £ poi dell’ invio di quella bella gioventù 
alla guerra!... .Adesso non ricuserà di soddi 
sfare allo mio brame... Mi pare milT anni d 
abbracciarla e d’imprimere un bel bacio sulle 
sue bianche guancie. Oh momento desideralo! 
(suonail campanello: va a vedere all' occhUito) 
È lei!,... l'adorabile mia popolana! (flprsruscioj 

Gar. (inchinandosi) Eccomi a ringraziarvi, mio di- 
letto amico; voleva meco pure venire mio 
padre con il mio fidanzato Giuseppe; ma ho 
pensalo meglio di venire sola, .sapendo che 
vi è più gradila la mia visita. (Ferma a non 
cedere !) 

Giov. Avete fatto benissimo; essi potranno pre« 
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sentarsi in seguito... Dunque, adorabile mia 
amica, sarete ora contenta? Io vi'ho obbe- 
dito; adesso sta a toì a mantenermi la vostra 
promessa di corrispondere al mio amore. 

Gar. (Bisogna lusingario dell’altro per dargli nel 
genio!) Io puro sono ferma nei miei prope- 
siti, c mi guarderei di mancare aita parola 
data di corrispondere al vostro amore. Ma 
comprendo bene che è la terza volta soltanto 
che ci vediamo, lo aborro l’amore brutale !.. 
Prima di cedere all’espansione del cuore, mio 
bene amato Giovanni, è necessario un poco 
conoscersi, aflìnchè la nostra felicità portata 
sia al colmo!... 

Giov. Ma io non posso più resistere... ho bisogno 
di soddisfare le mie brame... cara Garibalda. 
Venite {accoslandosi sempre più a Galibalda) 
fi a le mie braceia... 

Scena X.X. 

Gbsuina, Curcio e detti. 

(Gesuina e Curcio escono di dietro, il padiglione 
alzando la tenda.) 

Gas. Alla fine vi ho scoperto !... Bravo Papa Gio- 
vanni!.. Questo 6- r amore e la fedeltà che 
conservale per Gesuina? 

Gab. (51 accosta all’uscietlo, l'apre e fugge) 

Ges. Ah!... È fuggita la vostra bella?.. Ha fatto 
bene ; altrimenti l’avrei fatta consegnare alle 
vostre guardie, e sarebbe per sempre sparita. 

CcB. Bisogna subito stendere una Enciclica con- 
tro la guerra all’ Austria. E poi per levarvi 
da tutti i pericoli, dovete fuggire da Roma, 
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che vi attende il Re di Napoli a 43aeta. Nod 
c’è tempo da perdere... tatto deve esser fatto 
nel più breve termine. 

Ges. Ciò vi imponiamo, ed obbedite subito. Non 
ci fidiamo più di voi ; siete troppo leggero ; 
vi piacciono troppo le ragazze... con questa 
lezione imparerete a essere più fedele alia 
vostra Gesuina. 

Giot. (tutto umiliato) Sì, cara Principessa; farò 
tutto quello che mi comandate; ma seguite- 
rete ad amarmi? Perdonatemi della mia in- 
fedeltà... Non farò più questi sbagli... Andiamo 
pure a Gaeta. (Ora, che ho perduto questa 
bella combinazione di Garibalda, non farò più 
il liberale !) (^ra Gesuina sarò in avvenire 
uno dei più accanili nemici di quest’Italia 
ribelle. 


NVt DBLLATTO PRDIO. 

' » ’ ' 
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Nella Fortezza di Gaela. Sala bene addobbata nel 
Palazzo Reale. 

See«» I. 

Gesuiica ed il Re Bomba. 

Gbs. Sir«, troTerete il nostro Giovanni molto af- 
flitto, non per aver lascialo Roma, ma per 
essersi innamorato perdutamente di una Tra- 
steverina. Per verità lo compatisco ; era una 
bellezza !... Si era fatto suo schiavo. £ se non 
fosse stata la mia fermezza ed il mio corag- 
gio di dominarlo ed avvilirlo nello stesso 
tempo, chi sa, cosa avrebbe fattoi A que- 
st'ora tutta l’Europa sarebbe in fìamme, e 
tutti i troni sarebbero subissati nella gran 
voragine rivoluzionaria. La Religione Cattolica 
Remane sarebbe stata distrutta , e colla sua 
fuga tutto abbiamo salvato, o Sire. 

Bom. Nonostante ci ha cagionato un gran male : 
i popoli erano addoi mentati in un profondo 
sonno, ora che si sono risvegliati dal loro pro- 
lungato letargo, non è facile contenerli !... Per 
me la vedo un'impresa molto difficile... 

Gbs. Non dubitate : la nostra Religione tutto sal- 
verà ; la confessione non la contate nulla f 
CoQ quel mezzo si possono impaurire i popoli 



— 26 - 

con farli vedere aperto il baratro infernale 
sotto i loro piedi, se non obbediranno ai loro 
Re. I Re ed i Sacerdoti devono essere una sola 
persona. 11 Papa, eh’ è il capo della gerarchia 
eoclesiastica, deve essere necessariamente da 
tutti sostenuto. Bando alla libertà, alla stampa 
libera, e l’ignoranza sola deve esser quella 
che dominar deve nel genere umano. 

Bom. Queste sono buone ragioni, cara principessa 
Gesuina ; ma riportare indietro la corrente 
rivoluzionaria ci vorranno .molli sudori! lo 
ho già principiato a mitragliare questo popolo, 
ma salò imitato dagl' alt! i ?.. . 

Ges. Se vorranno conservarsi sopra il seggiolone, 
è giuoco forza di appigliarsi a questo partilo. 
Se invece si lasceranno trasportare da questa 
infernale corrente, saranno in essa involti. 
La scienza è la negazione del diritto divino, 
e tutto è necessario di riportare nelle tono- 
bre ; al Papa Giovanni bisogna insegnarli bene 
questo asMoma. Un sillabo veirà composto 
dalla nostra compagnia, (ho servirà a lui di 
fa'sariga, perchè si conduca dirittamente. 

Bom. Mi fido di voi ; addio Principessa... {parte da 
destra) 

Scena li. 

Gbsui!va e Giovanni il quale entra in scena a 
sinistra. 

Gbs. Bisogna darsi pare c scordarsi della vostra 
bella Garibalda. Fa d’uopo ravvedersi una 
volta, e pensare alla vostra ver«i missione di 
Papa. 

Giov. {afflitto) Per carità non mi rammentate Ga- 
ribalda!.. Era un amore incipiente; non aveva 
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preso ancora radice nel mio cuore. Voi sola 
siete quella, o cara Principessa che ci avete 
fatto una profonda breccia! Siatemi più in> 
dulgente. 

Ges. Vedete: appena che siete partito, hanno pro- 
clamata in Roma la repubblica; vi è a capo 
quel famoso Giuseppe tidanzato delia vostra 
beila !.... 

Gio?. Che sento!.. In che mani mi aveva gettato 
quel birbante di IHicara ! 

Ges. Chi v’insegna di prendere per confidente un 
barbiere ? Volevate fare proprio il democra- 
tico ! 

Giov. Che volete? Mi faceva tanto bene la barba! 
ecco il motivo, percui m’era a lui affezionato.. 
Questi altri barbieri mi scorticavano, chi più, 
chi meno, il viso. 

Gbs. Fra poco avremo fra noi un nostro amico. 

Giov. {iìard) Chi è questo nuovo compagno d’in- 
fqrluiùo ? 

Gbs. fe Canapone, cho viene con la sua moglie 
Aiitoniella. 

Giov. Bene!...* (stropicciandosi le mani) Bene!.... 
Farò la sua conoscenza personale. (Desidero 
più quella di sua moglie 1} 

Gbs. Badiamo di no., fare delle solite vostre scap- 
pale. particolarmente la sua moglie è gras- 
soccia cd ha un viso di popolana!., ma starò 
guardinga. 

Giov. Vi prego di aver di me più stima; in avve- 
nire vi sarò fedelissimo. 

Ges. Intanto andiamo a fare una passeggiata nel 
parco... 

Gtov. Sono con voi, e là faremo la pace... eh I 
{partono da una porta di mezzo) 
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Scena 111. 

Rb Bomba e Canapone entrano entrambi da destra. 

Bom. Ah!... Caro Canapone; vi voleva preseotare 
al Papa Giovanni ed alla Principessa Gesuina, 
sono usciti !... Antonietta sta bene ? così il 
restante della vostra famiglia ? 

Can. {parlando con molta flemma a capo basso ed 
a collo torlo) Stanno tutti bene; ma mi ha fatto 
alquanto male quella traversata di mare da 
San Stefano a qui, ancora mia moglie ha un 
poco sofferto. Vi ringrazio delle vostre pre- 
mure, e di averci fatto trovare una buona 
colazione. 

Bom. Se non vi dispiace, anderò a fare una visita 
a mia sorella, caro cognato. • 

Can. a momenti deve arrivare qui; era dietroame. 

Bom. (st affaccia ad ma porla di destra) Eccola 
che viene. 


Scena IV. 

Antonietta e detti. 

Ant. (viene incontro al fratello baciandolo) Caro 
fratello, vi saluto. Mi fa tanto piacere di rive- 
dervi : vi trovo in buona salute. 

Bom. Benché siate un poco abbattuta dal viaggio, 
anche voi state bene. 

Ant. Siamo stati proprio costretti a fuggire dal 
nostro popolo irrequieto : tutti i giorni ci 
chiedeva riforme voleva perfino la co- 

stituente 1... Era lo stesso che dichiararci da 
noi medesimi decaduti. Che canaglia?., caro 
fratello. 
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Boi. Io poi l’ ho saputa bea domare... ora darò le 
briscole ai Siciliani; ancora quello è un po-" 
polo, come il vostro. 

CiN. Io sono tedesco... mi volevano italiano 1... 
(ridendo) Ah... ah... È vero, li dissi, che ero 
nato a Pisa ; ma il luogo della nascita non 
distrugge la razza .. Non dico bene, mio ami- 
cone B>mba ? 

.4nt. Quanto bramerei di vedere il Papa ! Almeno 
fossi subito da lui ammessa al bacio del 
piede? 

Boi. Presto avrete questa consolazione. Presea- 
temente deve essere andato a spasso nel parco 
colla principessa Gesuiua sua confidente. In- 
tanto andiamo a vedere il quartiere che vi ho 
fatto preparare, (partono da destra.) 

Scena V. 

Gesuina e Baldassarre. 

(Gestàna entra dalla porta di mez%o, e Baldas- 
sarre da destra) 

Gbs. Costui deve essere un servitore di Canapone 
alla livrea che porta 1 Ehi ... ditemi ? 

Bal. (inchinandosi) Cosa comanda Maestà? 

Ges. Non sono la moglie del He ; sono la Princi- 
pessa Gesuina. 

Bal. Eccellenza, in che posso servirla ? 

Ges. Non siete voi un servitore di Canapone? 

Bal. Sì, Eccellenza. 

Gbs. Adunque avvisate la vostra signora, che de- 
sidero di fare la sua conoscenza. 

Bal. Vado subito ad anounziarlu. (mc/imandost 
parte da destra.) 
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Seena ¥1. 


Gesdina e poi Antonietta. 

Gbs. Sono contentissima dcH’arrivo dei nostri a- 
mici, e non ho mancalo di portarmi qui colla 
massima sollecitudine appena ohe l’ho saputo 
nel parco per vederli e salutarli lasciando in- 
dietro il mio spasimato Giovanni. Intanto farò 
la conoscenza dell'Arciduchessa Antonietta; 
eccola che viene da destra... 

Ant. Scusate Principessa, se non vi ho fallo in- 
trodurre nel mio appartamento: non abbiamo 
ancora preso possesso essendo tutto ingom- 
brato dai nostri bagagli. Ho però mollo pia- 
cere di fare la vostra relazione, che in que- 
sto luogo di esilio, mi -sarà di conforto. 

Gbs. (Come è ordinaria !) Pure me, mi consola di 
incontrarvi per stringere insieme una cordiale 
amicizia. 

Ant. (Come è superba !) Il vostro amico Giovanni 
è fra i nostri.... per quello che ho saputo? 
Ciò molto mi conforta. 

Ges. è un uomo debole I... Ha bisogno di -essere 
continuamente sorvegliato. 

Ant. e troppo di cuor buono, e la sua bontà ha 
recato a lutti del male. 

Ges. Le sue riforme... eh I 

Ant. Sono state proprio quelle. Se il mio marito 
mi avesse dat) retta da principio, non ci 
sarebbe accaduto di fuggire... 

Ges. Ma avrete in me un’ instancabile amica, che 
saprà rimettervi presto sul trono. * 

Ant. Vi ringrazio delle vostre sollecitudini. (Co- 
stei ha dunque gran potenza !) 

Gbs. Mio marito sta a Roma a sorvegliare tutto. 
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Ha molti amici a Parigi, e colla nomina del 
nuovo Presidente delia repubblica, si spera 
che questi ci debba tutti salvare, e ricon- 
durrà il Papa a Roma. 

Ant. Il mio cuore non mi predico bene dì questo 
Presidente !... Gli eventi soli giustificheranno 
le mie cattive predizioni. 

Gas. Non vi sgomentino le repubbliche, anzi sa- 
ranno qneile che vi faranno tornare sul seg- 
gio regale. 

Art. Ma quando i popoli hanno perduto il freno, 
resta difficile a rimetterglielo. 

Ges. Per mantenersi in piedi le repubbliche ci 
vogliono dei popoli incorrotti e savi, ora si 
demoralizzano facilmente non avendo inslru- 
zione : la loro ignoranza ci giova moltissimo. 

Art. Avete ragione ; l’ instruzione è la nostra 
rovina. 

Scena ¥11. 

Artorio, Detti, e poi Giovarri. 

Art® (entrando da una porta di mezzo, inchinan- 
dosi si rivolge a Gesuina) Eccellenza, Sua 
Santità desidererebbe di presentarsi ad osse- 
quiare Sua A tezza Antonietta. 

Ges. (a Antonio) Passi subito. 

Art® {inchinandosi parte) 

Art. Farà mestieri che io mi metta in una posi- 
zione genuflessa per riceverlo? Desidero tanto 
di vederlo. 

Ges. Non importa. Le signore le riceve volentieri 
senza genuflessioni... alla d( mocratica ! 

Giov. {entra da una porta di mezzo seguito da 
Antonio allegro stropicciandosi le mani) Con 
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permesso care mie.... (inchinandosi gli viene 
restituito il saluto) 

Ges. Antonio, dacci delle seggiole. 

Ani® {Mette a ciascuno una seggiola ed in mezzo 
,una a braccioli per il Papa: poi si mette in 
fondo alla scena accanto ad una porla del 
mezzo). 

Ges. Vi prego, cara Antonietta, di assidervi, così 
voi mio amico Giovanni. 

Giov. (entra nel mezzo) Vi prego adunque di ac- 
comodarvi. {si mettono tutti a sedere] Mi è 
molto grato di ossequiarvi, adorabile Anto- 
nietta, per la prima volta, ed il mio precario 
esilio in questa fortezza culla compagnia di 
tali amiche mi sarà meno doloroso. 

Ani. Ci diveitiremo... faremo delle lunghe par- 
tite di giuoco.... delle lunghe passeggiate.*., 
così passerenio i giorni allegramente. 

Ges. Cercheremo di svagarsi... (Le passeggiate col- 
l’Antonietta mi piacerebbero poco 1) 

Giov. -Sì care mie... Ci divertiremo in tutti i mo- 
di. . amo la giovialità... 

Ges. Particolarmente quella delle belle signore!.*. 

Ani. (Dovrebbe esser gelosa I) Nella mia persona 
non troverà tale dote certamente. Tutte non 
somigliano vostra Eccellenza!... 

Ges. Non si umili! tanto vostra Altezza !... 

Giov. (prendendo per la mano Antonietta) Sì, pre- 
giabile Antonietta : siete una bella donna !.... 
molto girbata.... Canapone deve essere un 
uomo felice di possedervi... (Se potessi en- 
trare nei suoi piedi... come è grassoccia... a 
dirla... mi piace tanto!...) 

Ant. (sorridendo) Siete molto faceto; vi volete 
un poco divertire alle mie spalle... eh! 

Giov. (serio stringendole la mano) Vi pare, Anto- 
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qietta ? Non mi prendo tali conBdenze. Quello < 

che ho dell') è pura verità ; per me siete un ^ 

angelo ! {guardando Gesuina con timore) 

Gbs. dando un’occhiata severa a Giovanni, e poi 

sorridendo) Oggi come è gentile il nostro Gio- ! 

vanni!... ^ 

Ant; (A costui gli dovrebbero piacere molto le i 

donne !) Fa per ischerzo, e vuole un poco esi- 
larai meco?.. Lo lodo. « 

Giov. Compatitemi... Non ho pronti quei compii- i 

menti che si addicono ad una persona del vo- . 
stro rango. ‘ 

Gbs. Colle popolane è più galante !.. Signori miei... ' 

ho bisogno di scrivere una lettera al mio , 

Curcio. Vi lascio in libertà, (si alza inchinan- , 

dosi per partire) 

Ant. {alzandosi) Ci volete privare così presto della 
vostra grata compagnia ? (inchinandosi) 

Giov. (si alza) Tornate presto.... (È meglio che 
se ne vada così farò una dichiarazione amo- 
rosa all’Antonietta !) 

Gbs. {inchinandosi di nuovo) Presto sarò di ri- 
torno. {parte a sinistra) 

Aiir.o {segue Gesuina per lasciarli soli.) 

Scena yill. 

Giovabbi ed AmoBiETTA si rimettono a sedere. 

Giov. {allegro) Adorabile Antonietta, desiderava 
proprio questo momento di trovarci insieme 
soli... Che fortuna!.. È stata veramente una 
fortuna che Gesuina avesse premura di seri- ^ 

vere una lettera al suo marito. È una mi- 
gnatta che mi stà sempre attaccata!.. Crede- 
telo, cara Antonietta, contro mia voglia : non 
mi lascia da dopo che sono qui arrivato. 

3 
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Ant. Vi è molto affezionata ? Bisogna anzi esserle 
grato. Vi vuole fìroprio bene!., {sorridendo) 
caro mio Giovanni. 

Giov. Quanto mi è dolce quel caro... mia amata 
Antonietta dalla vostra bocchinal... Io sono 
enebriato nell’ ascoltare la vostra favella to- 
scana!.. Mi tocca l’anima!., mi commuove!.. 

Amt. (Sta a vedere che mi fa qualche dichiara- 
zione amorosa ! Ma voglio troppo bene a Ca- 
napone.) 

Giov. Sono già di voi innamorato... Che cotta mi 
fate prendere?.. (Addio il bene per Gesuina !) 

Aht. Vi pare? sono maritata: conosco i miei ob- 
blighi... (Non pensava ora, che può assolvere 
tutti i miei peccati colla sua benedizione pa- 
pale !) 

Giov. Non vi disturbino queste convenienze so- 
ciali ; sono debolezze umane che Iddio facil- 
mente perdona. 

Ant. Ma il mondo ci critica troppo, se si com- 
mette tali sbagli? 

Giov. Bisogna però distinguere lo persone, di cui 
uno si fida. I sacerdoti godono la stima gene- 
rale ; sono ammessi in tutti i ceti della so- 
cietà senza recare sospetti ; i mariti delle 
spose sono contentissimi di vedere da loro 
frequentare le proprie case, e gli affidano ben 
volentieri l’educazione dei suoi figli. 

Ani. Pur troppo è vero; ma amo troppo il mio 
marito... 

Giov. È un uomo, che non deve molto contentarvi : 
è un dinoccolato, ed ha un viso da barba- 
gianni che consola!... Voi avete bisogno, ba- 
date non m’inganno mai, di un uomo fervido, 

. di un uomo insomma che vi desti quegli af- 
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fotti voluttuosi, che ha bisogno li vostra anima 
ardente. 

Ant. Sì, pregiatissimo Giovanni ; mi avete ben 
letto nel cuore, ed ora fidandomi pienamente 
di voi, vengo a farvi la mia genuina confes- 
sione. 

Gio. Aprite pure il vostro cuore f non esitate. 

Akt. Sposai Canapone non per elezione amorosa; 
ma soltanto per convenienza. Era già una 
ragazza che principiava ad avanzare cogli 
anni, ed aveva commesso nella prima mia 
giovinezza qualche sbaglietto... bisogna acco- 
modarsi... adattarsi... ora avete capito? 

Giov. Di trovare un marito buono... condiscen- 
dente... eh ! Questo è il vero modo di con- 
durre una vita tranquilla; così si evitano 
tutti i dispiaceri delle gelosie... 

Ant. Sì; sono io la padrona... lo domino facil- 
mente, ma per la sua bonarietà, alle volte è 
anche un poco caparbio, facilmente s’ illude 
sul bene dei suoi servitori. 

Giov. Vi ho compreso. Ora ho bisogno di aprirvi 
pur’ io il mio cuore, cioè di dichiararvi che 
vi amo ardentemente Non mi darete una 
ripulsa di stringere con me un’intima ami- 
cizia ? 

Ant. Vi è la Gesuina... vi sorveglia troppo... ci 
scoprirebbe subito; è tanto maliziosa!... 

Giov. Mi è venuta una bell’idea, un’idea mara- 
vigliosa !.. Ora non pensava più che era Papa, 
e che lo spirito santo m’ illumina giornal- 
mente, 

Ant. {curiosa] Dite pure... Non mi fate stare in 
ansietà? Levatemi questa curiosità? 

Giov. Dovete venire tutti i giorni a confessarvi 
da me ; nel confessonario potremo parlare li- 
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beramente... fissare i nostri convegni amorosi, 
e l’ora per ritrovarsi soli; che vi pare? non 
è un’ idea sublime !.. (Così l’avessi fatto con 
Garibalda ! non sarei stato. scoperto.) 

Ant. lo non aveva tanta malizia !.. Cosi si evita 
tutti i disturbi degl’ importuni. Si ; avete ra- 
gione : si scansano in questo modo le gelosie 
di Gesuina e del mio marito ; d’ora in avanti 
sarò vostra umile penitente. Ecco gente... 

Scena IX. 

Canapone, Baldassarre, Antonio e detti. 

[Cana'pone seguito da Baldassarre entra da destra 
e Antonio da una porta di mezzo. ) 

Can. (s’ inchina, e Giovanni si alza rendendogli il 
saluto) Ho piacere di trovarvi con la mia 
moglie, e pregovi di ritornare a sedere. 

Giov. Antonio, dai una sedia... 

Ant. {da una sedia a Canapone e poi si mette in 
fondo accanto a Baldassarre) 

Giov. Ho piacere di vedervi qui giungere ; ap- 
punto si parlava di voi colla tenerissima vo- 
stra consorte, (si mettono a sedere) 

Can. Poverina !.. Mi ama tanto!. .mi è fedelissima!.. 
{scherzando) Di voi me ne fido, santo Padre... 
Siete tanto buono... un vero Sant’ Ermolao !.. 

Ant. (Se sapesse quanto è furbo !.... quanto è 
briccone !... non parlerebbe così.) 

Giov. La mia troppa bonarietà è quella che mi 
rovina ; così dice la Gesuina mia confidente 
e credo che abbia ragione. 

Ant. Caro sposo, abbiamo avuto una grande for- 
tuna di averlo per nostro compagno di esi- 
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lio ; ci renderà un gran conforto. . Potrò con- 
fessarmi da lui tutti i giorni. Credo che non 
mi vorrete disgustare... eh ? Caro Giovanni. 

Can. Anch’io, se non vi dispiace, vi darò spesso 
questo incomodo. 

Giov. (Di lui non me ne preme !) Per esser esau- 
diti da Dio è bene che frequentiate spesso 
questa ecclesiastica cerimonia : purifica l’ani- 
ma !... Bisogna pensare alla vita eterna !... E 
per acquistarla dobbiamo partire in questo 
mondo. (Io bramo però di star bene di qua ; 
lascio V incombenza ai fedeli di star bene di 
là I) 

Can. Che ne dite di questa società disordinata? 

Giov. Hanno perduto il timor di Dio ! Ecco il 
tutto. 

Ani. Hanno stabilito le repubbliche da per tutto; 
sono molto dolente... 

Can. [rivolgendosi ad Antoìiielta) Vedrai che i 
miei sudditi presto si ravvederanno... ci ver- 
ranno a cercare.... Ti pare, che veglino re- 
stare senza il loro babbo? Non ci credo. 

Giov. Sono anch’io del vostro parere; sì, ci ver- 
ranno a cercare... 

Scena JL. * 

Gbsuinà e detti. 

Gbs. [entra da sinistra inchinandosi) [Tutti si al- 
zano) Ho piacere di trovare qui il nostro a- 
mico Arciduca... e di fare la vostra personale 
conoscenza. 

Can. Anch’ io, Principessa, desidero altrettanto ; 
cosa ci portate di nuovo?.. Avete avute let- 
tere dal vostro marito Gurcio ? 
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Gb 8. Ve ne sono molte favorevoli... Della disfatta 
delie truppe Sarde a Novara, e la spedizione 
dei Francesi contro Roma per rimettere in 
trono il nostro amico Giovanni. 

Giov. {tulio allegro) Davvero Gesuina!.... Potrò 
dunque rivedere presto Roma? Bene... bene... 
sono proprio contento. 

Gin. {rivolgendosi a sua moglie) Vedrai, Anto- 
nietta, che presto ci richiameranno; stai al- 
legra ! 

Ani. (Mi dispiace ora di lasciare l’amico Giovanni; 
aveva incominciato ad affezionarmi...) Dav- 
vero ? {afflitta) (Mi dispiace di lasciare Gaeta!) 

Giov. {pensieroso) (Che baggiano sono stato di ral- 
legrarmi!... Nou vi è più Garibalda, non rai 
curo ora di Roma.) A dirvela... {guardando 
Antonietta) incominciava ad affezionarmi a 
questo luogo... Qui stavo tranquillo... 

Ges. Siete un gran buon tempone !... Dovete pen- 
sare a rimediare ai vostri trascorsi... Che 
siete stato voi la causa !... 

Giov. Merito giustamente questi rimproveri ; sono 
stato messo in mezzo... 

Ani. L’avrà fatto a fine di bene... egli non vi ha 
colpa... 

Gas. {dimenando il capo) Si , è stata la sua bontà., 
come in me ò stata la credulità... tutti ab- 
biamo errato. 

Gss. Ciascun di noi è necessario di ritirarsi, e di 
scrivere ai nostri amici che seguitino la loro 
missione senza stancarsi. 

Gas. Sì ; dice bene la Principessa... Andiamo.... 
{partono : La Gesuina ed il Papa da sinistra 
che li segue Antonio; Canapone e Antonietta 
da destra che li segue Baldassarre.) 
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Scena Kl; 

I^B Bomba, ed Ajolo entrano da una porta di 

mez%o. 

Rom. {allegro) Abbiamo buone notizie, Ajolo: ho 
avuto un gran piacere della disfatta di No> 
vara!.. Che Carlo Alberto sia fuggito 1.. Cosi 
segue agl’ egoisti. Voleva esser lui, il solo Re 
d’Italia! Quando mi accorsi di questo, feci 
lesto a richiamare le mie truppe e non le feci 
passare il Po? Sì scudellava la minestra tutta 
per lui t Almeno mi avesse detto all’orecchio 
che si faceva a metà? Allora l’avrei coadiu^ 
vato. 

Ajolo. Ma presto, o tardi era necessario di venire 
alle mani ; è meglio, o sire, che sia accaduto 
così. Ancora la spedizione contro i Siciliani 
va bene ; tutto sarà presto ristabilito nel pri- 
miero ordine; ognuno a casa sua. 

Bom. Ma di quel Gigi di Francia mi fido poco ; è 
troppo volubile ed ambizioso; manderà poi 
infine in rovina la mia dinastia : ho questo 
cattivo presentimento, e deve odiare i Bor- 
boni per mantenersi sul trono... 

Ajolo. Per mantenersi ancora lui sul trono ha 
bisogno però di appoggiarsi al partito cleri- 
cale? Ecco la nostra salvaguardia... 

Scena XII. 

GfisuiifA, e detti. 

Gas. Centra da sinistra) Ho ricevuto nuove lettere 
consolanti dal mio marito : Roma è stata espu<^ 
guata... Fuga completa dei Repubblicani. Ve- 
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tiezia si è arresa agl’ austriaci, ed è qui arri- 
vata in quest" istante una deputazione per 
mettere in trono Canapone. 

Bom. Ajolo, va subito avvisato; deve esser andato 
nel parco. 

Ajolo. Vado subito ad avvertirlo, {inchinandosi 
per uscire) 

Gas. Andiamo tutti, (partono da una porta di 
mezzo.) 


Scenn Xlll. 

Giovanni ed Antonietta 
(Entrano il da sinistra e la 2^ da destra) 

Giov. Gran sventura, mia amabile Antonietta!.... 
Ora che eravamo sul punto d’ intenderci, e 
di amarci svisceratamente... uh... uh... (ptan- 
gendo) uh... uh... mio tesoro {ascitigandosi le 
lacrime col fazzoletto) bisogna lasciarsi. Oh 
crudele destino!.. Quando principiava appunto 
ad innamorarmi, mi viene rapito l’oggetto 
più caro, r idolo del cuor mio... 

Ant. {afflitta) Ancor io sono proprio sciagurata .!. 

' Mi era già a voi troppo affezionata... Quanto 
dolore mi costerà questa crudele separazione ! 
Ora avrei agognato che vincessero i Repub- 
plicani. 

Giov. Sì; anch'io avrei desiderato che vincessero... 
Verrò però, quando mi sarò pacificato con i 
Romani, e sarò ritornato ad assidermi sul 
seggiolone, a farvi una visita... allora potremo 
appagare le nostre brame... 

Ant. Questo mitiga in parte la mia desolazione. 
Sento del rumore... chi sia !.. 
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Scena XIV. 

Canapone, Gesuina, Re Bomba entrano 
da una porta di mezzo e Detti. 

Ant. (ansiosa) Che nuove ci portate? 

Giov. Che hanno vinto i repubblicani? 

Can. State allegro ; ancora voi presto ritornerete 
in Roma ! 

Gbs. Questa volta bisogna dimenticarsi del padi- 
glione !.. 

Bom, Godo, che tutti ritorniate sui vostri troni... 
Io pure ho avuto buone notizie: fra poco la 
Sicilia sarà ritornata nelle mie mani. 

Ges. Ve lo diceva che le repubbliche ci avreb- 
bero giovato ? 

Bom. Imparate le mie lezioni: per i popoli ci vuol 
mitragliai... 

Gbs. Il sillabo per norma!.,. 

Giov. Ora ho appreso anch’io a viver bene; terrò 
a mente le vostre lezioni: il sillabo per norma, 
e mitraglia ai .sudditi. 
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ATTO TERZO 


Nel Palazzo del Vaticano. — Sala bene addobbata , 
diverse porte laterali e due di fronte in fondo alla 
scena. 


Scena 1. 

CuRcio e Gbsuiiia. 


CcR. Ora, che tutto, cara mia sposa era ripristi> 
nat), sono nuovamente ritornate ad intorbi- 
darsi le faccende. Gigi ha messo tutto sotto- 
sopra facendosi rigirare da quel malizioso di 
Camillo ; per nostra fortuna è morto ; ma ha 
tolto però le migliori provincie del regno- al 
Papa Giovanni. A Gigi non gli venne in testa 
di fare la guerra all’Austria? Che enormità 1.. 
Che sbaglio !.. Voleva poi rimediare con met- 
tere Giovanni a capo di una confederazione 
italiana colla pace di Yillafranca: che utopìe!.. 

Gbs. Se fosse almeno finito lì !... Colla sua tolle- 
ranza ha permesso la distruzione di tutti gli 
Stati italiani ; ha messo in bando tutti i più 
cari nostri amici. A che ha giovato la nostra 
protezione?.. Aveva ancora l’ambizione di 
distruggere le repubbliche in America, met- 
tendo sul trono un disgraziato Principe, che 
poi l’hanno fucilato. 
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Gur. Ha fatto peggio accora !.... Sbaglio.... sopra 
sbaglio !... Non va ad organizzare una lega 
fra l’Italia e la Prussia? Con questo mezzo 
voleva ingrandire il suo Impero col possesso 
delle provincie sul Reno, come fece alle Alpi 
di Nizza e Savoja. 

Gbs. Ma Iddio lo ha castigato facendo vincere la 
Prussia. Sicuro che vincesse l’Austria voleva 
dominare la situazione; fra loro si orano in- 
tesi !... Beppino ci ha traditi !... Ci ha abban- 
donati !... 

CuR. Non bisogna sgomentarsi ; nell’ avversa for- 
tuna è necessario di mostrarsi coraggiosi. 
Gigi ci ha poi sempre protetti ; è l’amico sin- 
cero del Papa Giovanni. A quest’ora, se non 
erano i suoi Odi soldati, sarebbe caduta Roma 
io preda all’ingordo Piemonte, che si è fatto 
padrone dell’Italia quasi intiera, c si è co- 
stituito un Regno temibile. 

Gbs. Non gli restava che Roma. Firenze l’aveva 
solamente proclamata Capitale provvisoria; e 
se non erano i nostri fedeli francesi a distrug- 
gere i rivoltosi a Mentana il Papato era bello 
e spacciato ! 

CuR. Abbiamo avuto tutte le sventure ; quella poi 
della cacciata della nostra fedelissima amica 
Isabella dalla Spagna è stato l’ ultimo nostro 
colpo mortale ! 

Gbs. Non bisogna avvilirsi tanto ; abbiamo in mano 
sempre una forte potenza... La superstizione 
dei popoli non la conti nulla ? 

CuR. Ma il progresso delle scienze ci rovina. 
Come riparare all’ invasione sempre crescente 
della propagazione della stampa, ormai resa 
libera da per tutto? I telegrafi e le strade 
ferrate sono arnesi micidiali per noi 1.. Come 
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riportare indietro queste diaboliche scoperte? 

Ges. Tutto si equilibra; basta mantenere il pre- 
stigio del nostro Capo supremo. Al Pontefice 
Romano s’ inchinano tutti; ha troppo radici 
profonde per essere svelto dalla bufera... ha 
sempre resistito ai tempi ancora più procel- 
losi... La superstizione dei popoli, stai sicu- 
ro, che ci salverà. 

CuR. Ho bisogno di assentarmi; addio mia cara 
Gesuina. {parte da una porta di mezzo.) 

Scena 11. 

Giovanni e Gesuina. 

Giov {entra da destra pensieroso) Mia amata a- 
mica, incomincio a scoraggirmi : dopo che 
sono ritornato a Roma quanti avvenimenti 
sono succeduti !... (Avrei piuttosto preferito 
di starmene a Gaeta colla mia adorabile An- 
tonietta !) 

Ges. Amico Giovanni, finianto, che mi sarete fe- 
dele, e non vi farete traviare dallo femmine, 
come alle volte è accaduto, potete stare si- 
curo di morire sul Seggiolone di Roma. Voi 
sarete sempre il Papa Re, ancora più grande. 
Mi è venuta una bella idea !... 

Giov. (ansioso) Ditemela, cara mia Principessa ; 
non mi tenete in curiosità? 

Ges. Di proclamare a tutto il mondo la vostra in- 
fallibilità ! Un articolo di fede !... Un nuovo 
dogma !.. La vostra parola sarà irretrattabile... 
Voi non dominerete soltanto i popoli; ma tutti 
i Sovrani. 

Giov. (rimane estatico) Come mai vi è venuto in 
mente un tal bel concetto? La vostra testa 
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è superiore a quella di Giove, che facendo- 
sela spaccare, ne uscì fuora Minerva Dea della 
sapienza. Dalla vostra, senza esser rotta, è 
uscita r infallibilità : nella vostra testa ha 
preso dunque stanza Io Spirito Santo? 

Gbs. Volete voi tutto mettere in burla: sì; la vo- 
stra infallibilità è Tunica ancora di salvezza, 
che vi rimane altrimenti siete bello e fritto. 

Giov. Io non burlo; anzi apprezzo questo nuovo 
vostro espediente. Sì; d’ora in avanti sarò 
infallibile. Si aduni adunque subito un Con- 
cilio ecumenico di tutti i Pastori della Chiesa; 
ancora gli Scismatici, gli Eretici, se deside- 
rate, ancora i Turchi, gli Ebrei... 

Gbs. Dove andate colla testa?... I soli cattolici... 
Gli altri ci farebbero del male ; si crederebbe 
una nuova torre di Babele. State certo, che 
col nuovo sillabo, e coll’ infallibilità voi in- 
grandirete il vostro dominio, e distruggerete 
quest’ intrigante Regno d’ Italia. E farete, come 
colla vostra fuga a Gaeta, risalire sul trono 
i nostri amici detronizzati : fidatevi di me 
che sono la vostra vera amica, ed il vostro 
angiolo custode. 

Giov. Io sono il vostro servo, come sono stato 
sempre. Se ho fatto qualche scappatina... è 
stata contro la mia volontà; sono state de- 
bolezze umane!... Colla mia infallibilità non 
potrà più accadere... 

Ges. Io vi lascio, ed ho bisogno di andare a con- 
certarmi sopra questo proposito con il mio 
marito. Addio caro Giovanni, (inchinandosi 
parte da una porta di mezzo.) 
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Seena III. 

Giovanni solo. 

Eppure la Gesuina ini vuole molto bene; conosco 
ora i miei torti di esserle stato infedele.... 
ma in avvenire io, e la Gesuina saremo una 
sola anima. Mandiamo subito l’invito per il 
Concilio ecumenico ; cosi mi renderò immor- 
tale per i miei nuovi dogmi. Farò, per così 
dire, piovere molta gente a Roma; sarà un 
altro diluvio universale di Cardinali, Arcive- 
scovi, Vescovi, Prelati, Abati, Preti, Monaci 
ecc. ecc. Arricchirò il popolo romano : final- 
mente mi si affezionerà calandoci tant’oro. 
Altro, che per la canonizzazione dei Giappo- 
nesi, e del Centenario di San Pietro! L’idea 
della Gesuina è bellissima. Ecco gente. 

Scena IV. 

Cdrcio e detto, 

CuR. {entra da una porta di memxo) Tutto è stato 
preparato uella vostra segreteria ; alle Bolle 
da inviarsi per il Concilio... non ci manca che 
la vostra firma. 

Giov. Vado subito a firmarle. 

CcR. Intanto vi preparerò l’allocuzione, che dovrete 
leggere all’ apertura del Concilio, ed il Re- 
golamento, che deve essere in esso tutto ap- 
provato senza discussione, particolarmente sul 
dogma deir infallibilità, e del nuovo sillabo. 

Giov. {allegro stropicciandosi le mani) Questo è 
il mio desiderio ; così evito di confondermi 
colla mia, un poco, vacillante memoria. Caro 
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Garcio, vi ringrazio di farmi scansare queste 
nojose fatiche. Vi prego però di darmi questi 
scritti per farli rivedere ed approvare dalla 
Gesuina, vostra consorte, perchè non voglio 
essere da lei rimproverato : sono suo amante, 
e servo fedele. Adunque vado a firmare... 
(Questo devo essere il solo mio ufficio, ed ora 
in avanti non voglio più strapazzarmi! [parte 
a destra) 

CuR. Ci voleva proprio mia moglie per condurre 
quest’uomo come un agnellino! A me non 
sarebbe riuscito ; è troppo sospettoso; ci vo- 
gliono per lui le donne per tenerlo a dovere. 
Ecco Antonio. 


Scena \» 

Antonio e Curcio. 

Ant. (entra da una porta di meszo inchinandosi) 
Con permesso, Eccellenza ; cercava di Sua 
Santità, mio padrone e signore ; desiderava 
di vederlo la Principessa di lei pregiabile 
consorte. 

Cu». Fra poco sarà qui di ritorno ;Ve dirai, che è 
andato a sottoscrivere quelle Bolle... che ella 
.sa... 

Ant® Vado subito a prevenirla; i miei ossequi, 
Eccellenza... [parte dalla stessa porta di 
mezzo.) 


Scena VI. 

Gdrcio solo. 

È molto tempo, che sono stati invitati a nome del 


Digitized by Google 



— 48 — 

'• Papa i Cardinali, Prelati, Vescovi ec, a ve- 
nire a questo Concilio ecumenico. Domani 
dovranno esser qui tutti; molti di loro sono 
già arrivati. Ah ! Questo benedetto Giovanni 
ha bisogno di essere sorpreso; è necessario 
di non farlo pensare; è tanto volubile? Po- 
trebbe mutarsi ; ma c’è la mia moglie che 
Io tiene a freno. Ecco Gesuina a proposito. 

IScenA VII. 

Gesdina c detto. 

Gas. Aveva bisogno di vedere l’amico Giovanni. 

Cu*. Non ti ha avvisato il suo servitore Antonio? 

Gas. Sì; mi ha detto che è andato a sottoscri- 
vere le Bolle., ossiano gl’inviti dell’apertura 
del Concilio, che dovrà farsi domani. Resterà 
sorpreso!.. Mi voglio divertire un poco... Mi 
dirà, che il Papa sono io ? Mi chiamerà la 
Papessa Giovanna ? {ridendo) ih... ih... non 
sbaglia. Costui è un imbecille... se non fosse 
stato così... la baracca a quest’ ora sarebbe 
caduta... La nostra bottega sarebbe sprangata, 
come le taverne dei falliti... 

Cu*. Eccolo ehe viene... Io me ne vado: da me 
le celie, delle volte, le prende a male... Ad- 
dio... {parte da una porta di mezzo.) 

Scena Vili. 

Giovanni e Gbsuina. 

Giov. {entra da destra stizzito) I! vostro marito 
me l’ha fatta bella!.. D’invitare domani il 
Concìlio ecumenico senza che io ne sapessi 
nulla? Sono celie che non posso tollerare. 

G*s. Desiderato che io vi abbandoni, e vi lasci in 
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balìa a voi stesso? Vedremo qiianto starete 
ritto... 

Giov. No, cara; non v'impermalite; rimarrei un 
pulcino bagnato, se perdessi la vostra prote> 
zjone ! Siate buona... 

Gbs. Vi avverto di non venir più fuori con que- 
ste stravaganze. Dovete obbedire e fare tutto 
senza osservazioni, se bramate la continua- 
zione della mia amicizia. 

Giov. {si accosta) Non siete in collera... eh !.. cara 
mia amata Principessa. Facciamo la pace.... 
Via bella del cuor mio? 

Gbs. (sostenuta voltandogli le spcUU) Non voglio 
più vedervi!... Darmi di questi dispiaceri?.. 

Giov. Voltatevi, cara mia. . non vi crucciate tan- 
to !.. Non sono più il vostro caro Giovanni ? 

Gbs. (voltandosi) Eccovi la mano... baciate, e siate 
obbediente ai miei ordini. 

Giov. (le bacia la mano) Sì, tesoro mìo... Sono 
lutto vostro... sempre pronto a servirvi... 

Scena 1!IL. 

Antonio e detti. 

Ant° (entra da una porta di meaxo) Con permes- 
so... (inchinandosi, e rivolgendosi a Giovanni) 
Mi ha detto il suo intimo segretario, che mi 
voleva vedere ; sono venuto per eseguire i 
suoi rispettosi ordini. 

Giov. Aveva bisogno di vederti per consegnarti 
certi scritti, che doveva egli ricopiare. Dite 
Gesuina ; il vostro marito ve 1’ ha passati 
perchè li esaminiate ? Ho piacere prima di 
leggerli al Concilio... che siano da voi cor- 
retti, ed approvati. 

Ges. Ora incominciate a portarvi bene; così il 
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mio amore anderà sempre per voi crescendo. 
Gli ho riveduti, ed approvati; Curcio non è, 
come voi; senza di ine non muove foglia. 

Giov. Siate certa che in avvenire sarò ancora più 
obbediente del vostro sposo. Ci pensate voi, 
cara Gesuina a farli recapitare al mio segre- 
tario ? 

Gbs. Sì, penso io a tutto; preparatevi Giovanni 
per domani... 

ÀRT. Adunque posso partire... Ha altro da coman- 
darmi, Santità... 

Giov. Puoi andare... 

Ant. (inchinandosi parte da una porta di messo) 

Giov. Appena, che saranno copiati li leggerò più 
volte avanti di presentarmi al Concilio per 
non sbagliare, e colla mia eloquenza, frutto 
dei vostri sudori, mi farò molto applaudire 
commovendo gl* animi di quei padri... 

Gbs. Vi lascio; pensato adunque a questa aper- 
tura del Concilio, che è la vostra ancora di 
salvezza, (parte da una porta di messo.) 

Scena X. 

Giovanni solo. 

Ora mi viene (pensieroso) un cattivo presentimento 
di questo Concilio ecumenico. Non so dar- 
mene ragione Non vorrei che accelerasse la 
mia caduta !.. Mi, faccio troppo dominare da 
questa donna !.. È una donna che io temo di 
soverchio, e mi ha preso il sopravvento... lo 
non conto più nulla ; sono un fantoccio, pro- 
prio un uomo di paglia!.. Mi Odo troppo. In 
seguito voglio mutare condotta, e voglio ab- 
bandonare questa tresca, perchè ora mi sem- 
bra soltanto di aver per lei acquistato del 
disprezzo, invece della venerazione tanto da 
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lei vantata. Cosa sia mai avvenuto!.. Eccola 
di ritorno con suo marito. 

Scena Ultima. 

CuRCiO. Gbsuina, Detto, e poi Antonio. 

Cor. (pensieroso] Ho da comunicarvi una catti- 
vissima notizia ! caro Giovanni ; in Francia 
sta per cadere il Governo personale... Gigi 
principia a cedere... ed ha già approvato delle 
sostanziali mutazioni... 

Gbs. Non vorrei che con queste sue elargizioni ci 
abbandonasse ?... Ma... non credo che egli ar- 
riverà a tanto!... 

Giov. Allora posso preparare il fagotto?.. Addio la 
mia infallibilità!.. 

Gbs. Non dubitate: la vostra infallibilità verrà 
approvata a grande maggioranza. 

CuR. Ma... ho paura che quest’uomo... commetta 
al solito degl’ altri sbagli per conservare la 
sua autorità? 

Gbs. è bene però per noi che rimanga autocrate? 

Ant. (fuori dalla porta di mezzo] Con permesso... 
Si può passare?.. 

Giov. Entra, Antonio. 

Avt. {entra) Santità, ho un plico da consegnargli 
di gran premura. 

Giov. Prendetelo, Curdo; leggetelo, e diteci poi 
il suo contenuto. 

Ant. {da il plico a Curdo, e poi si mette in fondo 
alla scena) 

Cdr. {legge fra se) 

Gbs. (Gì deve essere qualche cosa straordinaria, 
e molto cattiva per il nostro partito!..* Alle 
boccacce che fa il mio Gurcio nel leggerlo !; 
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Cux, Addio le mie gerenze!., {facendosi cadere 
di mano il pÈcoj JT ulti i miei sudori oon sono 
serviti a nulla, (agitandosi) Adesso il Papato 
va a gamballaria ! , ^ ^ 

; Gioy. (s6oiordi7o) Comesi. .'sia^ v4r(fl.O k 2 

^ Gli. {mlgenàosi a r€ur4H0) ^Nen^ fi Ab- 
biate più calma... Diteci : cosa è mal acca- 
duto? ... 

CcR. Gigir le fa sempre grosse !.. Non ha dichia- 
rato la guerra alla Prussia? 

Gbs. Ci vuol poco a capirlo. Perchè la Prussia 
aspirava" col tefbpo m far resuscitare l’ Impero 
di Carlo V. col possesso della Spagna. 

Giot. Allora i prussiani si faranno tutti cattolici, 
e la mia infallibilità avrà più forza? 

Gbs. Bravo !.. Cogliete proprio nel segno... Non vi 
; credeva tanto stupido! ^ 

CuR. Anzi... tutti i vescovi vorranno emanciparsi 
■ dalla soggezione di Roma, e saranno tanti 
Papi. 

Gbs. Partiranno le truppe francesi da Civitavec- 
chia, e non sarete più Re. 

Giov. Se non sarò più Re, resterò Papa? 

Gbs. Ma... Non avendo voi più potenza nessuno 
vi darà retta, e la vostra infallibilità resterà 
come lettera morta? 

CuR. Tutti i cardinali per salire Papa desiderano 
di essere Re. Allora... a che gli giova il pa- 

IMa. 

^ non mi' sg6rtf?nto tanto... Se non mi 
eranno via, resterò vescovo di Roma, e 
almeno la mia libertà. Non voglio es- 
iù schiavo di voialtri; vi ripudio : cosi 
oDsiderato un galantuomo , e non più 
in terra. 

Éms OBLLA COMMBOU. 
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